incontro dei direttori nazionali della pastorale degli zingari* in europa

(Palazzo San Calisto-Città del Vaticano, 2-4 marzo 2010)

documento finale

Presentazione

Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (PCPMI), che notoriamente è la struttura pastorale a livello di Chiesa universale, e quindi al servizio diretto del Papa, preposta alla pastorale della mobilità umana, pone da tempo solerte attenzione anche ad un settore “di scandalo”, cioè di contraddizione, fuori e dentro la Chiesa: i Rom e Sinti, alias zingari.

Anche recentemente ha organizzato un Incontro europeo per la comprensione, la difesa e l’assistenza pastorale del popolo zingaro. Ne pubblichiamo qui l'ampio comunicato finale.

All’Incontro hanno partecipato i Direttori dei seguenti Paesi: Austria, Fr. Dr. Ndubueze Fabian Mmagu; Croatia, Sr. Karolina Miljak asc; Francia, Bro. Daniel Elziere; Germania, Fr. Jozef Lancaric sdb; Irlanda, Fr. Derek Farrell; Italia, Msgr. Giancarlo Perego; Ungheria, Fr. Géza Dul; Macedonia, Msgr. Antun Cirimotic; Portogallo, Fr. Francisco Sales Diniz ofm; Romania, Fr. Martin Cabalas; Serbia, Fr. Jakob Pfeifer; Slovenia, Fr. Peter Kokotec; Spagna, Fr. Antonio Jesús Heredia Cortes; Ucraina, Msgr. Antal Majnek.

L’Incontro è stato presieduto dall'Arcivescovo Mons. Antonio Maria Vegliò, Presidente del PCPMI, assistito dall’Arcivescovo Mons. Agostino Marchetto, Segretario, e da P. Gabriele Bentoglio cs, Sottosegretario.

L’evento

Dal 2 al 4 marzo 2010, si è celebrato a Roma, nel Palazzo San Calisto (Città del Vaticano), l’Incontro dei Direttori Nazionali della Pastorale degli Zingari in Europa, promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, sul tema “Sollecitudine della Chiesa verso gli Zingari: situazione e prospettive”.

Alla riunione hanno partecipato 29 Delegati provenienti da 14 Paesi europei (Austria, Belgio, Croazia, Germania, Irlanda, Italia, Portogallo, Romania, Serbia, Slovacchia, Spagna, Svizzera, Ucraina e Ungheria), tra cui 4 Vescovi Promotori, Direttori Nazionali, Esperti, Delegati dei Gesuiti, dei Salesiani e delle Piccole Sorelle di Gesù, nonché Rappresentanti del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE), di Caritas Internationalis, della Comunità di Sant’Egidio, del Comitato Cattolico Internazionale per gli Zingari (CCIT) e dell’European Roma and Travellers Forum (ERTF).

L’incontro aveva l’obiettivo di esaminare la situazione della Pastorale degli Zingari in tutti i Paesi d’Europa, al fine di evidenziarne le priorità e di formulare proposte per un impegno più efficace e coordinato tra le Chiese locali europee, i vari Organismi Internazionali ecclesiali e non, e le Congregazioni e gli Istituti religiosi che si prodigano a favore degli Zingari. Inoltre i partecipanti hanno cercato approcci idonei per una migliore accoglienza della Chiesa da parte delle comunità zingare.

I lavori sono stati aperti, la mattina di martedì 2 marzo, dall’Ecc.mo Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, S.E. Mons. Antonio Maria Vegliò, il quale ha presentato un breve excursus del servizio della Chiesa agli Zingari, soffermandosi su alcuni momenti di particolare rilevanza storica, come la visita di Paolo VI agli zingari riuniti a Pomezia nel 1965 e la richiesta di perdono da parte cattolica, nei loro confronti, nel 2000.

L’Arcivescovo Vegliò ha fatto notare che oggi gli zingari non sono più lasciati soli, come in passato, in quanto sono state emanate risoluzioni e raccomandazioni atte a tutelare i loro diritti fondamentali e vi sono iniziative volte alla loro inclusione sociale. Tuttavia troppo spesso gli zingari sono ancora oggetto di atti di antiziganismo, discriminazione razziale e xenofobia, fenomeni che ostacolano una pacifica e democratica convivenza. Nello stesso tempo - ha aggiunto - non si possono però dimenticare anche responsabilità e atteggiamenti negativi degli Zingari stessi nei confronti della società in cui vivono. Ha quindi esortato che pure gli zingari assumano i doveri propri di tutti i cittadini del Paese dove permangono. A tal fine ha suggerito di percorrere la strada della ricerca di comprensione e riconciliazione, lasciandosi guidare da “un amore ricco di intelligenza e dall’intelligenza piena di amore”, come scrive Papa Benedetto XVI nell’Enciclica Caritas in veritate (n. 30). In conclusione Mons. Vegliò ha formulato l’auspicio che le trasformazioni in atto possano contribuire a creare una nuova ‘coscienza europea’ che consentirà a Rom, Sinti e altri gruppi viaggianti, di riaffermare la propria identità e diversità culturale, nell’ottica di un inserimento civile nei rispettivi Paesi.

Ha preso poi la parola l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Dicastero, il quale ha introdotto ai lavori dell’Incontro, rendendo omaggio ai pionieri di questo apostolato e richiamando l’iniziativa dell’Unione Europea di proclamare il 2010 “Anno europeo alla lotta contro la povertà e l’esclusione sociale”. Il Presule ha espresso fiducia che l’impegno europeo in materia possa offrire occasioni e opportunità agli Stati e alle Chiese locali per lavorare maggiormente in sinergia e collaborazione nell’impegno sociale. Considerando che la situazione delle popolazioni zingare in Europa è fortemente contrassegnata dall’emarginazione e dalla discriminazione, anche nell’esercizio dei fondamentali diritti umani, Mons. Marchetto ha rammentato che per una giusta impostazione pastorale, come anche nelle progettazioni sociali, è necessario lasciarsi guidare dalla carità, dal perdono reciproco e dal desiderio di riconciliazione. Ha invitato quindi le Chiese locali a seguire l’esortazione di Papa Benedetto XVI e realizzare progetti e iniziative pastorali con giustizia e nella carità (cfr Caritas in veritate, n. 6). L’Arcivescovo Segretario non ha mancato di ricordare che la maggioranza degli Zingari europei vive in condizioni di grande povertà, non avendo accesso a fondamentali risorse necessarie per la vita. La situazione e le condizioni esistenziali delle popolazioni zingare -ha sostenuto il Presule - interpellano la Chiesa che deve adoperarsi per la difesa della loro dignità e dei loro diritti, rammentando nel contempo agli Zingari i loro doveri di cittadini.

La prima relazione su “La pastorale degli Zingari in un’Europa che cambia: sfide e opportunità”è stata svolta da un sacerdote di origine zingara, il Rev. Claude Dumas, già Direttore nazionale della Pastorale per gli Zingari in Francia. Per descrivere la realtà dell’Europa odierna, il Relatore ha messo in evidenza alcuni tratti caratteristici, quali la crisi economica, l’aumento del razzismo, il ripiegamento identitario. Egli ha inoltre dimostrato come lo spazio Schengen accelera il movimento migratorio di diversi gruppi zingari e rende più difficile l’impatto delle realtà zingare, l’autoctona e quella immigrata, per cui emerge la diffidenza tipica verso lo straniero, qualunque sia la sua etnia. Trattando della missione evangelizzatrice della Chiesa tra gli Zingari, P. Dumas ha rilevato la necessità di discernimento e di formulazione di nuovi progetti pastorali, auspicando una pastorale di alterità, servizio e conversione. Mentre la prima implica l’abbandono di ogni comportamento di dominio nei confronti degli Zingari, la dimensione diaconale (di servizio) richiama un movimento a tappe, che inizia con l’andare verso gli altri per incontrarli, solidarizzare e dialogare, e termina con il mettersi da parte per permettere agli zingari di essere protagonisti.

In seguito ha avuto luogo la Tavola Rotonda dedicata al tema “La pastorale specifica degli Zingari nel contesto della pastorale territoriale: proposte per incrementare dialogo e collaborazione intra ed extra ecclesiali”.

Il moderatore, S.E. Mons. Janos Székely, Promotore Episcopale della Pastorale degli Zingari in Ungheria, nell’introdurre il dibattito, si è servito di una descrizione della realtà zingara nel proprio Paese, riportando dati riguardanti la scolarizzazione dei bambini e dei giovani, che risultano molto confortanti in paragone con quelli di altri Paesi europei. Tuttavia il Presule ha lamentato l’aumento della segregazione in altri ambiti della vita. Con riferimento alla Pastorale, Mons. Székely ha assicurato che la Chiesa non vuole assimilare gli Zingari, ma desidera entrare in comunione con loro, in vista di una loro integrazione che passa obbligatoriamente attraverso educazione e partecipazione al mercato del lavoro. Il Vescovo non ha mancato di osservare che l’integrazione pone anche alla popolazione maggioritaria la sfida di conoscere la cultura, la storia e i valori delle popolazioni zingare. La Chiesa d’Ungheria ha fatto il primo passo al riguardo, inserendo nel programma di studi in alcuni seminari la conoscenza della Pastorale specifica degli zingari.

Il Rev. Don Duarte da Cunha, Segretario Generale del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE), si è soffermato sulla questione della sensibilizzazione dei Vescovi al dialogo e alla collaborazione. Secondo il Relatore si rende necessario dare un’organicità all’accompagnamento pastorale e sociale della popolazione zingara, di cui purtroppo è difficile ‘dare una definizione’. Il CCEE quindi ha svolto un indagine presso le Conferenze episcopali europee, i cui risultati hanno permesso a Don da Cunha di rilevare alcune urgenze in questo ambito, tra le quali risulta essenziale quella di evitare qualsiasi ‘omologazione e assorbimento’. In primo luogo, il Segretario Generale ha sottolineato la necessità di superare le paure e i pregiudizi e di sconfiggere l’emarginazione con l’amore. Si tratta dell’obiettivo da conseguire con azioni educative della Chiesa e delle istituzioni statali, dirette sia agli Zingari che a tutta la comunità cristiana e sociale. In merito alla pastorale degli Zingari, Don da Cunha ha puntato su una pastorale di amicizia, ma organizzata, che promuove la collaborazione con gli stessi zingari. Si apre qui, secondo il Relatore, uno spazio per le vocazioni di consacrati, catechisti e leader di origine zingara.

S.E. Mons. Ciriaco Benavente Mateos, Vescovo di Albacete e Promotore della Pastorale degli Zingari in Spagna, ha dedicato la sua riflessione al dialogo e alla collaborazione intra ed extra ecclesiali, soffermandosi su tre atteggiamenti essenziali in questo ambito: vedere, giudicare e agire. Rievocando la rapida proliferazione della cosiddetta Chiesa Evangelica di Filadelfia (“gli Alleluya”) nelle pratiche religiose e vitali di numerose famiglie zingare, il Presule ha voluto sottolineare l’importanza dell’inculturazione nell’evangelizzazione e nella pastorale specifica zingara. L’ evangelizzazione porterà frutti là dove sarà offerta agli Zingari la possibilità di usare forme ed espressioni dello spirito gitano. In realtà, ha sostenuto il Vescovo, la consapevolezza che ogni popolo ha di poter concretizzare il proprio patrimonio di identità nella sua cultura, aiuta a evitare conflitti, contribuisce a estirpare i pregiudizi e favorisce la fratellanza della famiglia umana. Il pluralismo culturale non dovrebbe essere, secondo il Relatore, la giustapposizione di mondi antagonisti, bensì la complementarietà di ricchezze multiformi.

La relazione di S.E. Mons. Petru Gherghel, Vescovo di Iasi e Promotore episcopale della Pastorale degli Zingari in Romania, ha completato la serie di interventi della Tavola Rotonda sul potenziamento del dialogo e della collaborazione tra le Chiese locali. Servendosi delle parole di un poeta di etnia Rom, e cioè: “Siamo uguali, siamo gli stessi. Dio ci ha creato nello stesso giorno. Siamo uguali, siamo fratelli”, il Vescovo ha voluto ricordare che nonostante molti aspetti restrittivi e negativi e malgrado numerose diversità tra i gruppi etnici, il dono della figliolanza divina ci unisce nell’identità. Mons. Gherghel ha espresso quindi l’auspicio che la Chiesa e la società trovino una strategia comune a favore delle popolazioni zingare al fine di creare un clima di rispetto e di comunione. In conclusione, egli ha espresso parole di riconoscenza alla Chiesa ortodossa per le iniziative a favore degli Zingari. Terminata la Tavola Rotonda, i partecipanti si sono riuniti nella Cappella del Dicastero per la Concelebrazione Eucaristica, presieduta dall’Ecc.mo Segretario, che ha pronunciato anche una breve omelia.

La sessione del pomeriggio ha preso avvio con la relazione di S.E. Mons. Cesare Nosiglia, Arcivescovo-Vescovo di Vicenza, sul tema “La pastorale specifica degli zingari nel contesto della pastorale territoriale a livello diocesano: proposte per migliorare accoglienza e solidarietà”. Lo sguardo attento di pastore sulla comunità zingara facente parte della sua Chiesa particolare, gli ha permesso di notare la presenza, nella sua diocesi, di un rifiuto esplicito o dichiarato nei confronti degli Zingari. Il Vescovo ha illustrato alcune iniziative diocesane, atte a favorire la comunione e la collaborazione con gli Zingari .  Sono degni di nota la commissione “Nomadi e comunità cristiana”, formata sia da zingari che da gagé, lo “Sportello Rom e Sinti”, con funzione di segretariato sociale, per permettere l’accesso al microcredito, nonché il servizio di consulenza legale per i Rom irregolari e di accompagnamento durante l’orario scolastico per i minori dei nuclei più disagiati. 

Particolare interesse ha suscitato la relazione del Rev. Don Derek Farrell, Parroco della Parrocchia personale per i ‘Travellers’ (zingari irlandesi) di Dublino, il quale ha avuto il compito di indicare un possibile passaggio da una piena partecipazione nella comunità ecclesiale ad una rispettosa integrazione sociale, nel contesto della pastorale specifica degli Zingari a livello parrocchiale. Don Farrell ha sottolineato l’importanza di incoraggiare e sostenere le parrocchie locali al fine di includere gli Zingari nelle proprie attività, nonché di valorizzare la loro identità specifica, per assecondare la loro piena partecipazione anche alla società civile. Don Farrell ha illustrato altresì l’iniziativa lanciata dall’Arcivescovo di Dublino, S.E. Mons. Diarmuid Martin (nel dicembre del 2008), sul “Viaggiare verso l’integrazione”. Suo obiettivo generale, con attenzione all’interaziione tra parrocchiani autoctoni e zingari, è di appoggiare, facilitare e promuovere dialogo, comprensione reciproca, riconoscimento e rispetto, solidarietà e condivisione della fede, uguaglianza di accesso ai servizi e alle risorse e, infine, partecipazione alla vita e ai ministeri delle parrocchie.

I lavori del primo giorno sono stati coronati dal concerto eseguito dall’orchestra gitana “Rijkó Art Ensemble”, composta di Rom ungheresi, nella suggestiva cornice della Basilica di Santa Maria in Trastevere, gremita di persone. In tale occasione, S.E. Mons. Vegliò ha rivolto un breve saluto al gruppo degli artisti e li ha ringraziati per la loro partecipazione, intesa come segno di vicinanza alla Chiesa e ai valori di carità e amore che essa promuove. Ha anche evidenziato quanto l’arte che essi esprimono attraverso la musica sia un veicolo ideale per suscitare emozioni e diffondere il tesoro della cultura e della tradizione del popolo zingaro. Manifestazioni simili, ha aggiunto, sono necessarie per entrare in sintonia con l’identità  zingara e cerare di superare diffuse e spiacevoli diffidenze.

Mercoledì 3 marzo, i Congressisti hanno preso parte all’udienza generale di Papa Benedetto XVI, nell’Aula Paolo VI. Il Santo Padre nel salutare i partecipanti ha espresso l’auspicio che le Chiese locali maggiormente si impegnino a favore degli Zingari. Egli, inoltre, ha ringraziato l’orchestra “Rijkó Art Ensemble” per la bella musica eseguita per l’occasione.

Nel pomeriggio i lavori sono proseguiti con lo scambio di esperienze e testimonianze di Delegati delle Congregazioni e degli Istituti religiosi al servizio degli Zingari. Ha iniziato la Piccola Sorella di Gesù Brigate (Katrin Späth) che vive in Slovacchia. Il suo intervento si è ispirato alle parole di Fratel Charles de Foucauld, e cioè “Vedere in ogni essere umano soprattutto un fratello”. In fedeltà al loro carisma, le Piccole Sorelle condividono la vita di amicizia, gratuità e fiducia con la popolazione zingara nei Paesi europei . È dal rapporto personale con Dio nella preghiera e nell’adorazione del Santissimo Sacramento che le Suore traggono la forza e l’amore per il loro generoso e umile servizio e per riconoscere in ogni persona un fratello, una sorella, un essere aperto alla speranza e un dono di Dio.

Il Rev. P. Brendan MacPartlin, SJ, Coordinatore dell’Apostolato Sociale della Conferenza dei Provinciali Europei dei Gesuiti, ha riferito sull’apostolato che dieci (su 26) province dei Gesuiti in Europa svolgono tra gli Zingari. Nella prima parte del suo rapporto detto Padre ha fornito una descrizione dettagliata del ministero della sua famiglia religiosa in vari Paesi europei, ove cerca di rispondere alla necessità delle comunità Rom con l’impegno parrocchiale, progetti educativi e sociali, con i pellegrinaggi, oltre alla presenza amichevole. La seconda parte è stata dedicata invece ai problemi e alle necessità rilevate dai Gesuiti nel servizio immediato con gli Zingari. In seguito P. MacPartlin ha costatato la scarsità di risorse umane in questo ambito pastorale e la urgenza di far leva sulla credibilità della sua Congregazione per impegnarsi in modo più efficiente, attraverso il coordinamento tra i suoi membri e la collaborazione con gli altri.

“I Salesiani di Don Bosco camminano insieme con i giovani Zingari (esperienza della Giornata missionaria salesiana 2010)”, è stato l’argomento preparato dal Rev. Don Vaclav Klement, Consigliere generale per le Missioni nella Società di Don Bosco, presentato dal Rev. Don Stanislaw Rafalko, SDB. Nell’illustrare il significato di tale Giornata (GMS) e l’origine del suo tema, il Relatore ha informato che ci sono 14 comunità salesiane in Europa impegnate in prima linea con giovani di etnie zingare. Don Rafalko ha fatto notare che il contributo Salesiano è dato sempre nella prospettiva educativa. Tra gli obiettivi da raggiungere con la GMS 2010, vi è anche quello di suscitare nuove vocazioni di origine zingara (finora i salesiani ne hanno tre), di contribuire a rimuovere pregiudizi millenari nei loro riguardi, nonché di costruire ponti tra la società maggioritaria e la comunità zingara. Il Religioso ha ricordato anche il Convegno Internazionale dei Salesiani - indicandolo come una testimonianza eloquente dell’effettivo interesse della Congregazione agli Zingari - celebratosi a Košice, in Slovacchia (21-24 Novembre 2009), con la partecipazione di oltre 120 Salesiani/e, laici, sacerdoti, religiosi e una ventina di zingari di etnia Rom.

Nella mattinata del 4 marzo, vi sono state le testimonianze dei Rappresentanti di Organizzazioni Internazionali e Movimenti al servizio degli Zingari: Caritas lnternationalis, Comunità di Sant’Egidio, Comité Catholique lnternational pour les Tsiganes ed European Roma and Travellers Forum.

Sull’assistenza e le iniziative a favore degli Zingari da parte della Caritas lnternationalis in Europa ha riferito la Sig.ra Martina Liebsch, Direttrice delle Politiche Internazionali e Responsabile della Sezione Migrazioni. Grande è la diversità di progetti e di attività della Caritas in diversi Paesi europei, riguardanti cinque ambiti prioritari di intervento: lavoro con i minori e istruzione di base, alloggi, status giuridico, assistenza sanitaria e accesso al mercato del lavoro. Un altro ambito di servizio della Caritas lnternationalis riguarda il vasto campo di consulenza e di ‘advocacy’ per i Rom e altri gruppi zingari in Europa. Al riguardo la Caritas Europa ha elaborato un progetto comune “Step in” che si è posto come obiettivo di prevenire l’abbandono scolastico precoce e favorire l’integrazione sociale attraverso la formazione professionale. Inoltre, il progetto cerca di allargare le prospettive professionali per i giovani rom nel quadro di programmi comunitari Leonardo, Socrates e Gioventù. Tra le politiche per l’Anno europeo 2010, la Sig.ra Liebsch ha individuato la Campagna della Caritas Europa “Zero poverty -Act Now”.

L’esperienza della Comunità di Sant’Egidio fra gli Zingari è stata illustrata dal Dott. Paolo Ciani, Responsabile della relativa sezione nel seno di detta comunità. Il rapporto tra la Comunità di Sant’Egidio e gli Zingari - ha detto il Dott. Ciani - iniziò a Roma alla fine degli anni ‘70, e da lì è stato poi ripreso in altre città italiane ed europee dove la Comunità è presente. La testimonianza fra gli zingari si realizza attraverso la partecipazione ai diversi momenti della loro vita. Il Dott. Ciani ha informato inoltre che la sua Comunità ha avviato da tempo una campagna sociale e culturale di sensibilizzazione volta ad arginare la diffusione di stereotipi e paure nei confronti degli Zingari, anche attraverso incontri pubblici e, recentemente, con la pubblicazione di un libro dal titolo “Il caso zingari”, che presenta il fenomeno dell’antigitanismo in Italia e in Europa.

Il Sig. Léon Tambour ha illustrato poi la storia e gli obiettivi del Comitato Cattolico Internazionale per gli Zingari (CCIT), di cui egli è cofondatore. Il Comitato - egli ha spiegato -, attraverso i suoi membri, stabilisce legami caratterizzati dal rispetto e dall’affetto con gli Zingari, soprattutto i più abbandonati e isolati. Esso è stato definito - come affermato dal Relatore - uno spazio di gratuità, fraternità e libertà. Infatti, spiritualità fraterna, spontaneità e accettazione dell’alterità, che caratterizzano il Comitato, fanno sì che ogni anno esso riunisce un considerevole numero di Operatori pastorali, offrendo loro momenti di scambio e di riflessione, rafforzando la collaborazione e il dialogo tra di loro.

La sessione del mattino si è conclusa con la relazione, sempre del Sig. Tambour, sul Forum Europeo dei Rom e Viaggianti (ERTF), presso il quale egli è Osservatore per conto della Chiesa Cattolica. Presentando il Forum, una ONG autonoma, ma che beneficia di una partnership privilegiata con il Consiglio d’Europa sul piano finanziario e logistico e i suoi obiettivi, il Relatore ha constatato una crescente presa di coscienza politica delle comunità zingare, di cui l’ERTF è appunto un frutto. Esso ha prodotto una “Carta Europea dei Diritti dei Rom” che si ispira alla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e alla Carta delle Nazioni Unite, con specifica applicazione alle etnie zingare e alla loro situazione. In particolare il Forum vuole migliorare le condizioni di vita degli Zingari e ottenere il riconoscimento del popolo Rom e di altri gruppi zingari come minoranza europea. In questo contesto la Chiesa - ha osservato il Sig. Tambour - è chiamata a farsi garante di una  nuova e attiva forma di solidarietà e di accompagnamento degli Zingari.

Nel corso della riunione molto spazio è stato dedicato ai dibattiti e al dialogo, ed è stata offerta ai partecipanti ampia occasione di scambio nei gruppi di studio, in lingua francese, inglese, italiana e tedesca.

Tenendo presente l’obiettivo dell’Incontro, i Partecipanti all’Incontro hanno formulato numerose conclusioni e raccomandazioni, che si presentano qui di seguito.

Conclusioni

In un’Europa che cambia, anche la Pastorale degli Zingari è soggetta a evoluzione, e cioè richiede alla Chiesa rinnovate strategie pastorali, nuove vie e metodi adeguati alle circostanze. La ‘strategia pastorale’ già esistente deve perciò accettare la sfida del mutamento e della revisione delle idee alla luce del Vangelo e del Magistero ecclesiale. Le azioni pastorali a favore degli Zingari, se ispirate allo stile di Cristo, avranno certo forza ed efficacia evangelica e saranno quindi più incisive.

Comunque, nella programmazione di una specifica pastorale per gli Zingari più valida ed efficace, le Chiese locali, le diocesi e le parrocchie, sono chiamate a essere strumenti di comunione con le seguenti articolazioni.

La Chiesa e gli Zingari

1. La Chiesa esprime la sua sollecitudine per gli Zingari con una pastorale specifica, che tiene conto delle loro peculiarità culturali e rispetta la loro identità e diversità, come richiesto dal Concilio Ecumenico Vaticano II. 

2. Fu appunto alla sua luce che Papa Paolo VI, con un gesto pieno di amore e cura generosa accolse calorosamente la comunità degli Zingari nella Chiesa, riconoscendole un posto centrale, “nel cuore”1.

3. La Chiesa accompagna gli Zingari con la stessa predilezione e lo stesso affetto con cui Gesù Cristo amò i poveri e i sofferenti, gli abbandonati e gli emarginati. In effetti poiché qualsiasi offesa nei diritti fondamentali delle persone è contro il disegno di Dio, anche nella Chiesa non ci devono né possono essere disuguaglianze e discriminazioni dovute a razza o nazionalità, condizione sociale o sesso.

4. Gli operatori pastorali ammettono che la sfida è difficile e si rende pertanto necessaria una conversione anche da parte loro per una benefica cooperazione basata sulla fiducia nella missione di evangelizzazione di cui la Chiesa si fa carico con gli Zingari.

5. Con la beatificazione del gitano spagnolo Zeffirino Giménez Malla2, la Chiesa riconosce che tutti gli Zingari hanno la chiamata e la possibilità di essere santi, come santo è il Padre celeste (cfr. Mt 5,48).

6. Sebbene gli Zingari oggi non vengono più ignorati o lasciati alloro destino, come in passato, e non sono più abbandonati né dalla Chiesa né dalla società, tuttavia molti di essi incontrano gravi difficoltà nel raggiungere il cuore della Chiesa e si trovano in situazioni di emarginazione e ghettizzazione, esclusi - come sono - dai benefici sociali, costretti a vivere in condizioni di povertà e isolamento. Inoltre, pregiudizi e stereotipi rigidi e fortemente radicati nella società impediscono lo sviluppo e la maturazione di atteggiamenti di apertura, accettazione, solidarietà e rispetto nei loro confronti.

7. La missione degli Operatori pastorali tra gli Zingari non si limita solamente alla loro cura spirituale, ma richiede anche un impegno di formazione dei membri della Chiesa e della società in ciò che concerne opinioni e pregiudizi su queste popolazioni. Tale impegno va rivolto soprattutto a coloro che esercitano un’influenza sugli altri, in particolare sui mass media.

8. La presenza evangelizzatrice della Chiesa fra gli zingari porta a costatare che essi, in genere, sono molto religiosi e che la fede fa parte della loro vita e cultura. Molto spesso essi testimoniano credo e percorsi religiosi con i valori che gli sono propri, come per es. in campo famigliare e in relazione con gli anziani. L’importanza e il valore della famiglia si fa particolarmente evidente nel forte sostegno reciproco e nella solidarietà dei suoi membri in casi di malattia, preoccupazioni, o lutti.

9. Nella società contemporanea, in cui l’istituzione famigliare è fortemente in crisi e dove si registra un lassismo generale, la ‘famiglia zingara’ e le ‘tradizioni di fede dei nomadi’ possono, quindi, diventare segni di grande importanza.

10. I pellegrinaggi ai luoghi santi e ai santuari, ai quali partecipano anche gli Zingari, sono un’ opportunità preziosa per la condivisione sociale e di fede, per la crescita nella comprensione reciproca, per lo sviluppo e il sostegno della fede.

La Società e gli Stati

11. Nella società civile sono stati aperti numerosi cammini di speranza per gli Zingari, con l’interessamento e la mobilitazione di organizzazioni nazionali e internazionali, che stanno prendendo, poi, concretezza in nuove strategie e processi di cambiamento. Le trasformazioni attualmente in corso contribuiranno a frenare atteggiamenti razzisti o xenofobi, a estirpare pregiudizi e preconcetti, a combattere l’antiziganismo e a mettere a punto nuovi strumenti a tutela dei diritti. È già in atto, inoltre, una nuova ‘coscienza europea’ che - si auspica - permetta ai Rom, ai Sinti e agli altri gruppi zingari di riaffermare la propria identità e diversità culturale, nel contesto di un inserimento civile nei rispettivi Paesi.

12. In occasione dell’ “Anno Europeo della lotta alla povertà e all’esclusione sociale”, si constata che un cambiamento è possibile. La povertà e l’esclusione sociale non sono inevitabili, se affrontate con l’impegno di tutti e con la creazione di condizioni atte ad offrire soluzioni alla sfavorevole situazione sociale ed economica degli Zingari.

Principi e metodi di azione

13. Insistere sulla qualità delle relazioni è, senza dubbio, una maniera nuova di considerare la Pastorale degli Zingari e suppone un atteggiamento di reciprocità nei rapporti tra Zingari e gagé. Si tratta, infatti, di relazioni basate sul rispetto reciproco, sulla conoscenza personale, sull’accoglienza e sul riconoscimento delle differenze di identità come punto di partenza imprescindibile per poter coesistere sullo stesso territorio come cittadini, nel rispetto delle norme comuni.

14. È compito dei sacerdoti e delle parrocchie fare il primo passo per stabilire giuste relazioni e raggiungere una migliore comprensione dell’espressione di fede degli Zingari e dei gagé. Va riconosciuto che gli Zingari hanno un savoir-faire che può arricchire la pastorale nelle parrocchie: occorre solo scoprirlo e valorizzarlo. Tuttavia non si può negare che vi siano reticenze e reazioni spontanee anche da parte di alcuni sacerdoti che rifiutano di fare celebrazioni nei luoghi zingari, con il pretesto che ‘essi devono venire in parrocchia’.  Finché, invece, un parroco/sacerdote non comincia a visitare le famiglie zingare, non potrà essere testimone efficace del Vangelo, né essere accettato da esse.

15. Vi sono inoltre sacerdoti e membri delle parrocchie che non conoscono la cultura e l’identità zingara, cosa indispensabile per comprendere la delicatezza della loro problematica e quindi ne rimangono esclusi. Comunque, la Chiesa, le parrocchie e, in particolare, i sacerdoti hanno il sustrato necessario per fare da ‘ponte’ tra le comunità ospitanti e quelle zingare. Gli Operatori pastorali specifici fanno perciò affidamento sulla posizione forte del sacerdote nell’ agevolare mutue e sane relazioni.

16. Per promuovere l’integrazione degli zingari nella società e nella Chiesa occorre affidarsi a persone ‘integranti’, capaci di dialogo e di apertura. Integrazione, alla fin fine, significa fiducia reciproca. Spesso il suo processo non porta i frutti desiderati perché le persone che ne sono responsabili (per es. i rappresentanti politici degli zingari o le forze politiche) non sono credibili, né ispirano fiducia. La Chiesa può contribuire in questo processo indicando e inviando persone autentiche che più facilmente siano in grado di favorire apertura e comunione.

17. La trasmissione della fede non si fa ‘per clonazione’. Essa deve, al contrario, tener conto delle diverse situazioni sociali. Ad esempio è diverso l’approccio nei confronti dei gruppi socialmente integrati (per alloggio, scuola e lavoro) da quello verso gli zingari isolati nei poveri luoghi a loro assegnati. Non vi è comunque pastorale credibile senza un adeguato sostegno sociale. La trasmissione della fede va di pari passo con la capacità di appropriarsene in maniera creativa.

18. Guardare il mondo degli zingari con amore, consapevoli magari che fino ad oggi non si è ancora sufficientemente capaci di farlo, è una delle condizioni che lo spirito di comunione pone. Alla luce del Vangelo i cristiani sono chiamati a interiorizzare la convinzione e ricordare che gli Zingari sono fratelli e sorelle in Cristo e che la persistente segregazione da essi subìta ha conseguenze negative per gli uni e per gli altri. I cristiani sono chiamati quindi a iniziare un dialogo con gli Zingari, invitandoli ad essere ‘costruttori’ del proprio futuro e non soggetti passivi di decisioni prese da altri.

19. Occorre, prima di tutto, imparare a vedere in essi delle persone e quindi sforzarsi di conoscere la loro storia e cultura, di avvicinarli in quelle che sono le reali condizioni di vita, facendosi anche carico delle diverse situazioni in cui si trovano (regolarità o meno rispetto alla legge, questione sanitaria, emergenze, ecc.). Solo così si esce dalla logica del pregiudizio, della condanna o della giustificazione a tutti i costi, e si scopre che gli zingari in fondo chiedono unicamente di essere amati: questa è una chiamata a vivere pienamente ‘la carità’ come amore.

20. L’amicizia con gli Zingari e la conoscenza della loro storia aiutano a ricordare alcuni fondamenti evangelici della fede cristiana: Gesù è nato in una grotta perché ‘non c’era posto’ per lui, Maria e Giuseppe. Egli è stato rifugiato con la propria famiglia in paese straniero, ha insegnato a non giudicare e a non condannare e a riconoscerlo in chi è nudo, affamato, assetato, straniero, carcerato. Il Signore ha anche accolto in paradiso il ladro pentito e Lazzaro mendicante e dimenticato.

21. La testimonianza, vissuta come presenza, partecipazione e solidarietà, è un fattore importante di pastorale, così come lo è anche l’incontrare gli Zingari alla luce del Vangelo, superando pregiudizi, paure e percezioni stereotipate, nonché mitizzazioni o giustificazioni: nessuno è buono per natura o status, ma allo stesso modo nessuno è cattivo per nascita.

Il protagonismo degli Zingari

22. I veri protagonisti della integrazione sociale e culturale degli Zingari sono essi stessi. Portatori di molti doni naturali e competenti in diversi settori della cultura musicale e dell’arte popolare, essi possono seguire programmi speciali di formazione intellettuale e accademica e diventare così veri promotori del proprio inserimento nella vita sociale e spirituale.

23. Matura così sempre più la consapevolezza che ogni processo di miglioramento relativo agli Zingari debba essere animato, in gran parte, da loro stessi. È pertanto importante saper accettare che siano affidate responsabilità a quegli Zingari che ne abbiano possibilità, senza perdere di vista il necessario accompagnamento. La Chiesa pure è chiamata a impegnarsi affinché ci sia un numero sempre maggiore di operatori pastorali (sacerdoti, diaconi, religiosi/e, catechisti, ecc.) di etnia zingara.

24. La pastorale di alterità ci invita a due disposizioni. Mentre, da una parte, è necessario adottare un atteggiamento di reciprocità che implica l’abbandono di ogni comportamento di dominio, dall’altra si deve restare attenti a tutto ciò che Dio opera di nuovo e d’inedito oggi nel quotidiano, imparando a captare i cambiamenti, i piccoli movimenti che a volte sembrano insignificanti, ma che fanno degli Zingari dei protagonisti.

Raccomandazioni

1. La Chiesa è Chiesa di tutti e per tutti, e in particolare lo è dei poveri, dunque anche dello Zingaro emarginato e discriminato. Questo obbliga le Chiese locali, le diocesi e le parrocchie e ogni loro membro a impegnarsi a favore degli Zingari, e in particolare a verificare le proprie capacità di essere accoglienti, di ascoltare e servire, nonché di riaffermare il dovere della Chiesa di condannare ogni forma di discriminazione, intolleranza e violazione della dignità umana. In questo campo è necessario far conoscere ai vescovi, ai sacerdoti, ai consigli pastorali e a tutti i parrocchiani la cultura, la storia e la mentalità delle popolazioni zingare. 

2. Spetta alla Chiesa anche il ruolo di promuovere, sostenere e difendere i diritti dei singoli o dei gruppi zingari dinanzi alle varie istituzioni locali, nazionali e internazionali. Allo stesso modo, la Chiesa è chiamata a impegnarsi a sanare la piaga dell’antiziganismo largamente diffuso in Europa, con risvolti talvolta violenti e drammatici.

3. La pastorale degli Zingari deve promuovere uno sviluppo umano integrale e il benessere in tutte le dimensioni, al fine di raggiungere per essi una reale integrazione nella società e anche nella Chiesa. Rafforzare una sana identità e cultura zingara aiuta molto a far crescere il rispetto reciproco e a creare comunione.

4. La Chiesa ha la responsabilità di aiutare le persone a stabilire relazioni positive con gli Zingari e ad accoglierli. A tale scopo si rende necessario promuovere lo sviluppo di opinioni positive nei loro confronti nelle diocesi e nelle parrocchie. In questa missione, la Chiesa ha anche un compito importante nel settore dei media e della pubblicità. Pertanto, è bene per ogni diocesi, decanato, vicariato e/o parrocchia, avere un personale interessato a costituire questo ponte.

5. La Chiesa ha il dovere di investire nei servizi dell’ospitalità per gli Zingari. Una strada suggerita è la realizzazione di un ministero non ordinato di ospitalità e accoglienza. Pervenire a un senso di appartenenza, a essere apprezzati e rispettati, e giungere alla percezione di sentirsi a proprio agio, è un processo che evolve gradualmente o dopo una serie di eventi. È un esercizio nella costruzione della fiducia che richiede tempo e fatica. A questo punto la sola cosa da fare sarebbe quella di ‘non fare’ - ha detto uno dei partecipanti - cercando piuttosto un incontro autentico: è molto difficile infatti iniziare una relazione con l’altro per cominciare a comprenderne il linguaggio, il vissuto, la tradizione, i riti, ma è questo il modo per incontrare esseri vivi, con desideri e speranze.

6. Certamente l’accoglienza offerta dalla Chiesa, e in particolare dalle diocesi, dalle parrocchie o dai movimenti, deve essere integrata dall’ azione, ben ponderata e autentica, comunicata con calore e affetto. La persona o la famiglia zingara devono percepire l’atteggiamento di accoglienza, di rispetto e amicizia che vengono loro offerti. Per creare comunione ci vogliono gruppi e comunità ‘evangelizzanti’, formati da membri zingari e gagé, che non soltanto parlano di comunione, ma la vivono.

7. La Chiesa deve essere profetica nel mostrare alla società come vincere la diffidenza e la separazione tra Zingari e gagé. In parte lo è già, se si considera il ragguardevole numero di sacerdoti e persone consacrate di origine zingara. La missione profetica obbliga inoltre la Chiesa ad aiutare gli Zingari a uscire da una sorta di isolamento e vittimismo, chiamandoli a una conversione personale quotidiana, essenziale e necessaria del resto per ogni cristiano.

8. È importante che i Vescovi spieghino ai fedeli che anche gli zingari sono una porzione del popolo di Dio e che la loro cura pastorale e promozione umana e sociale non sono affidate solo ad ‘esperti’ o ‘addetti’ - pur necessari -ma che tutti sono chiamati a dare e ricevere dagli Zingari, in un processo bilaterale, procedendo insieme sulla via del dialogo e della fede.

9. La parrocchia, poi, sul cui territorio gli Zingari sono presenti (spesso sedentarizzati nonostante le precarie condizioni di vita), deve considerarli parte del popolo di Dio affidatole e a cui rivolgere le proprie premure e azioni. La pastorale specifica degli zingari dovrà aiutare questo rapporto con il territorio e le parrocchie.

10. Si raccomanda uno studio approfondito della relazione tra ‘pastorale territoriale’ e pastorale specifica comporta la ricerca di mezzi che mettano gli Zingari in condizione di riconsiderare le loro differenti missioni nella Chiesa, favorendone la formazione reciproca, ad esempio con ministeri ordinati e riconosciuti e ‘lettere di missione’ agli agenti pastorali.

11. Si ribadisce la necessità di inserire i percorsi e le tradizioni zingare dei sedentarizzati in tutto ciò che costituisce la vita della parrocchia locale, vale a dire nell’ambiente ecclesiale, nella liturgia e nei riti, nei centri pastorali e nelle scuole, nell’arte e nella musica liturgica, nei gruppi parrocchiali e nelle attività della comunità.

12. Va ritenuto il ruolo importante delle parrocchie nell’incoraggiare e facilitare il dialogo interculturale, con particolare accento sulla condivisione di esperienze e tradizioni di fede. Allo stesso tempo è necessario mettere in atto politiche e pratiche per assicurare uguale accesso ai servizi e alle risorse parrocchiali.

13. Sarebbe opportuno attuare e rendere possibile agli Zingari una formazione culturalmente appropriata, onde incoraggiare e consentire la loro piena partecipazione alla vita e ai ministeri della parrocchia.

14. Si rende necessario inoltre celebrare i sacramenti nella loro dimensione di incontro nella gratuità, in modo da offrire agli Zingari la possibilità di vivere un’esperienza diretta ‘di Chiesa’, perché siano in grado di accoglierla.

15. È importante anche valorizzare gli aspetti positivi della cultura zingara, come per es. la musica, affinché possano sentirsi a pieno titolo membri della Chiesa universale, e non ‘ospiti’ di una ‘chiesa dei gagé’.

16. Occorre che agli Operatori pastorali impegnati con gli Zingari sia assicurata un’adeguata preparazione e formazione, nonché sia offerta loro la possibilità di conoscere la realtà zingara, frequentandola in diversi momenti della vita quotidiana. La ‘prossimità’ è fondamentale per guadagnare la fiducia.

17. È necessario poi superare una ‘resistenza istituzionale’ rispetto alle vocazioni di origine zingara. I seminari, le congregazioni e gli istituti religiosi o di vita consacrata devono essere aperti ad accogliere le nuove vocazioni che nascono tra gli zingari.

18. Si ritiene opportuno diffondere e promuovere la conoscenza della figura e delle virtù del beato Zeffirino Giménez Malla, presentandolo come modello nel cammino verso la santità e invocandolo nei momenti di preghiera comune.

19. Bisognerà sviluppare una pastorale a carattere familiare, poiché la famiglia sta alla base della cultura zingara.

20. Va incoraggiato l’impegno di allargare il più possibile il lavoro di rete sul territorio in favore degli Zingari, coinvolgendo le istituzioni, gli enti locali, le scuole, le comunità cristiane, le associazioni e il volontariato. Ognuno è chiamato a sviluppare competenza e responsabilità non in modo isolato, ma valorizzando il più possibile le sinergie che nascono da collaborazioni, idee, creatività e, soprattutto, dalla buona volontà dei singoli.

21. È necessario inoltre garantire una migliore e innovativa comunicazione, organizzando giornate a partecipazione libera, con attività culturali in comune. Risulta utile, talvolta, creare occasioni e luoghi di incontro specifici per gli Zingari.

22. È doveroso riconoscere e sostenere i vari gruppi zingari nella loro nuova presa di coscienza e nelle loro aspirazioni ad una maggiore giustizia e dignità, dando voce a coloro che non l’hanno.

23. È indispensabile favorire una scolarizzazione ‘di qualità’ dei minori zingari, almeno fino al completamento della scuola d’obbligo, nonché sostenere gli studi superiori e universitari dei giovani, anche attraverso la concessione di borse di studio.

24. Si raccomanda di promuovere la campagna della Caritas Europa ‘Zero poverty -Act now’ come valido strumento per richiamare l’attenzione degli Stati sulla difficile situazione dei poveri in Europa, e specialmente delle popolazioni zingare.

25. Il lavoro con gli Zingari richiede capacità e disponibilità ad accettare che la loro ‘risposta’ non sia sempre quella che ci si aspetta. Si deve tener conto della loro lunga storia e del presente di emarginazione. L’avere nei loro confronti un giudizio soggettivo, non fa che accentuarne l’isolamento.

Vaticano, 27 aprile 2010

* Il termine «Zingari», qui usato, si riferisce a vari gruppi etnici, tra cui Rom, Sinti, Manouches, Kalé, Gitani, Yenish, Romanichals, Boyash, Ashkali, Travellers, ecc. In Europa Occidentale (Regno Unito, Spagna, Francia, ecc.), in alcune zone della Russia, in Asia e America, è più accettato e, a volte, anche più appropriato, il termine “Zingaro” o l’equivalente “Tsigane”, “Gitanos”, “Cigany”, “Tsyganye”, ecc. In Europa Centrale e Orientale è ampiamente usato il termine “Rom” in riferimento a queste popolazioni, in quanto per molti Rom e Sinti il termine “Zingari” ha un che di peggiorativo, perché legato a stereotipi negativi e paternalistici diffusi nei loro confronti.

1 Cfr. Omelia di Papa Paolo VI pronunciata durante la Santa Messa celebrata nel corso della visita che fece il 26 settembre 1965, accompagnato da alcuni Padri conciliari, agli Zingari riuniti a Pomezia (Roma) nel loro Pellegrinaggio internazionale in occasione dell’Anno Giubilare.

2 Zeffirino Giménez Malla è stato beatificato da Giovanni Paolo Il il 4 maggio 1997.

